
AUTUNNO
2023

Numero 41

LA CARTA STAMPATA DEL 
NUOVO CINEMA ITALIANO

FOCUS

PROMPTING
Se non sapete cos’è, sappiate che 
vi servirà

INDUSTRY

LA LOCANDINA
È rinata grazie al cinema 
documentario, e per caso

ARTS

ZUZU
"Disegnare è come indovinare 
ogni volta il dress code adatto"

P
os

te
 It

al
ia

n
e 

S.
P.

A
. -

 S
p

ed
iz

io
n

e 
In

 A
bb

on
am

en
to

 P
os

ta
le

 - 
A

u
t. 

C
en

tr
o/

01
75

2/
06

.2
02

1 
St

am
p

e 
In

 R
eg

im
e 

Li
be

ro

ARTE APPLICATA
Ovvero: un’arte che non resti nei musei, 

ma ci accompagni nella vita di tutti i giorni
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EDITORIALE

Ogni apocalisse ha i suoi fautori e i suoi 
oppositori. E non è detto che i primi siano quelli che 
stanno a guardare e i secondi quelli che lottano. 
Quest’estate abbiamo visto, nelle stesse ore, vampe di 
fuoco bruciare le campagne e fiumi di ghiaccio inondare 
le strade. Case scoperchiate, alberi caduti come birilli, 
tornado da film americano nel Nord industrioso. Cieli 
rossi da bolgia dantesca, blackout che hanno tolto acqua 
e luce a intere città nel Sud per giorni. Che il clima stia 
diventando un affare serio cominciano a pensarlo anche 
i più diffidenti; ci saranno sempre oppositori alle teorie 
più condivise fra gli scienziati, com’è giusto che sia, 
l’importante è che non siano pagati da chi ha l’interesse 
a non fermare i combustibili fossili. Il centro nevralgico 
di questa apocalisse climatica da noi sembrano 
diventate le città: agglomerati incuranti e affollati, 
con i centri storici invasi senza sosta da un turismo di 
massa in continua crescita (e ci siamo anche noi fra quei 
turisti barbarici nelle città altrui). 
Non è un caso allora che in tanti cerchino nuovi spazi, 
per spostare lo sguardo da ciò che è noto e abusato 
verso un altrove geografico e morale. In questa chiave 
vanno lette, ad esempio, tre storie raccontate in questo 
nuovo numero di Fabrique: esperienze che vengono da 
un Sud diverso, in cui ad esempio giovani professionisti 
del cinema portano i film nelle periferie più 
disagiate a chi un film non l’ha mai visto, o al massimo 
solo in tv. Oppure il Sud dei registi sardi dallo 
sguardo spiazzante, o quello di una serie teen 
tutta calabrese giocata, manco a dirlo, sul tema 
dell’ambientalismo. 

Ma teniamoci forte. La morsa che ci stringe non è 
solo quella del clima: l’affacciarsi dell’intelligenza 
artificiale generativa ha suscitato ovunque negli 
ultimi mesi un dibattito appassionato, di cui Fabrique si 
è già occupata nel numero scorso e in una tavola rotonda 
a giugno. Siamo di fronte a qualcosa che è davvero 
destinato a trasformare il lavoro e la creatività? Dopo 
aver perso la sua centralità nell’universo e «a casa sua» 
(mi perdonino Copernico e Freud), adesso l’uomo 
perderà anche il dominio sull’arte? Forse questa 
apocalisse è meno certa, siamo ancora agli albori di 
un fenomeno tutto da osservare: a leggere l’articolo 
sul prompting di Elisa Teneggi (aspettate a googlare, 
andate a pag. 26) potremmo al momento dormire sonni 
tranquilli. Però: chi dice che la fine di qualcosa non sia 
anche l’inizio di qualcos’altro? Ad esempio di un’arte 
pensata da un soggetto diverso come una macchina, o 
da una diade uomo-macchina i cui contorni sono 
ancora indefiniti. Da quale inconscio verranno i nostri 
fantasmi futuri? Tutto sommato, sarà meglio tenere gli 
occhi aperti.
Dopodiché uno potrebbe dire: le possibilità sono due, 
o siamo davvero davanti alla fine del mondo, oppure è 
tutta un’esagerazione, una fake news. Ahimè, tertium 
datur: nel nostro pianeta imperfetto e complicato 
raramente si danno vie univoche. L’incertezza 
su cosa sia giusto fare potrebbe invischiarci a lungo, 
impedendo alle nostre società di imboccare una via 
di salvezza. Del resto, come diceva profetico Eliot, «È 
questo il modo in cui il mondo finisce/ Non già con uno 
schianto ma con un piagnisteo».
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di ELENA MAZZOCCHI
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